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IL BRANCO “OCCHIO DI PRIMAVERA”                        di Lorenzo M. e Gioia

Le Vacanze di Branco Invernali a Casale Mezzetti

La mattina del 27 Dicembre siamo partiti dalla Tana con uno zaino enorme, che pesava tantissimo. Siamo andati 
alla stazione San Pietro e siamo partiti per Capranica. Il viaggio è durato un’ora. Quando siamo scesi dal treno ab-
biamo iniziato a cantare per tutta la strada fino ad arrivare al Casale Mezzetti. Ci siamo sistemati per sestiglie anche 
se poi i Vecchi Lupi hanno pensato che era meglio dividere i fratellini dalle sorelline. Siamo andati a pranzo e abbia-
mo mangiato dei panini mentre abbiamo conosciuto Misa e Ikki, le nostre cambusiere. Nel pomeriggio abbiamo 
cominciato il torneo di “disturball” e prima di iniziare le partite ogni squadra ha creato un urlo. Le squadre erano: 
Squali, Mangiamorti e Orche assassine. Poi abbiamo preparato le scenette e fatto merenda con tè, pane e nutella. 
Come ogni sera, a merenda la sestiglia di turno ha preparato il tg, con tutti i fatti avvenuti durante la giornata. Suc-
cessivamente abbiamo cenato e durante il fuoco ogni sestiglia ha mostrato al branco le proprie scenette. I Pezzati 
hanno fatto pena, mentre i Neri hanno creato una scenetta bellissima! Il fuoco è stato bellissimo!!! Siamo andati 
a letto molto stanchi e i Vecchi Lupi, dopo aver cantato l’Ula Ula, ci hanno raccontato una storia. Il giorno dopo ci 
siamo svegliati e abbiamo fatto molte attività; inoltre abbiamo trovato un cane chiamato Rondy.

Il giorno successivo abbiamo terminato il torneo di disturball, i vincitori sono stati le Orche assassine. Nel po-
meriggio sono arrivate le Bandarlog che hanno rapito Alessandra, una sorellina, che abbiamo successivamente 
liberato con l’aiuto di Kaa. Il 30 mattina ci siamo svegliati molto presto per riuscire a prendere il treno in tempo. 
Dopo aver pulito il posto, zaini in spalla abbiamo raggiunto la stazione dopo una lunghissima camminata. Il treno 
è arrivato in orario e durante il viaggio abbiamo giocato a dei giochi con le parole. Arrivati a San Pietro ci siamo 
salutati ed ognuno è andato a casa. 

Queste vacanze di branco invernali sono state bellissime perché abbiamo recitato, giocato e - insomma - ci 
siamo divertiti!!!

Prossimi appuntamenti

domenica 17 aprile: 
domenica delle Palme di Gruppo con famiglie e 

amici all’uliveto Rostirolla di Faleria

Prossimamente: 
uscita del Vecchio Cyclam a Gubbio

domenica 29 maggio: 
Festa delle Famiglie

10-12 giugno: 
Week-end delle Famiglie in 

agriturismo a Lugnano in Teverina

sabato 24 settembre: 
cena e fuoco del Roma 

31/131 al Pio IX: 
tenetevi liberi!!!

 

 

 

 

Roma, 7 aprile 2011 
 

Ai genitori e agli amici del gruppo scout 
 

Carissimi, come è tradizione del nostro Gruppo vi invitiamo a 
celebrare con noi la Domenica delle Palme il prossimo 17 aprile. È una 
giornata particolarmente intensa ed importante, per i nostri ragazzi, che 
saranno impegnati con le loro unità in attività di preparazione alla 
Pasqua, e speriamo che anche voi vogliate unirvi a loro, partecipando ad 
un momento di riflessione pasquale.  

L’appuntamento è per le ore 10.30 a Faleria (indicazioni in calce). 
Dopo questo momento di riflessione, pranzerete con alcuni di noi della 
Comunità Capi: il pranzo è al sacco, cioè a panini, e come sempre vi 
preghiamo di volervi attenere a queste indicazioni per il pranzo, che 
vorremmo mantenere in uno spirito propriamente quaresimale e di 
essenzialità scout. 

Alle 15.30 ci ritroveremo tutti insieme per la S. Messa, che concluderà 
la giornata: genitori, amici, ragazzi, assistenti e capi. Ci auguriamo che 
questa attività insieme vi veda presenti e numerosi; se proprio non 
poteste venire la mattina, saremo comunque felici di avervi con noi per 
la S. Messa. Vi aspettiamo! 
 
 

La Comunità Capi 
 
 

P.S. Al ritorno lupetti e lupette potranno tornare a Roma con voi. Nel caso in cui non poteste venire, 

torneranno con i capi e potrete venire a riprenderli a Piazzale Flaminio alle ore 19.00. Esploratori e guide 

arriveranno in sede intorno alle ore 19.00. Rover e scolte si vedrˆ. 

 
COME RAGGIUNGERCI Prendete la SS3 (Flaminia) e percorretela fino al bivio – sulla sinistra – per 

Faleria (km 39); girate al bivio e proseguite fino al paese (4,5 km). Raggiunta la piazza principale 

(piazza Garibaldi) imboccate la strada sulla sinistra del Municipio che porta a Calcata; dopo 50 metri, 

sulla sinistra, trovate un primo parcheggio (piccolo); dopo 100 metri, sempre sulla sinistra ne trovate un 

secondo. Dopo aver parcheggiato ritornate alla piazza principale e imboccate la strada sulla destra del 

Municipio, che porta a Civita Castellana e percorretela per circa 300 metri. Quando vi trovate sulla 

destra il cancello dell' ultima casa, alla vostra sinistra trovate una stradina che sale. Prendetela e ci 

troverete subito! 

Gruppo Scout AGESCI Roma 131 

Fratelli di Nostra Signora della Misericordia 

via Cavalieri del S. Sepolcro, 1 - via p. P. Pfeiffer, 28 - 00193 Roma 

http://roma131.altervista.org 
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IL MIO REPARTO “EDELWEISS”                                    di Arianna, Csq. Aquile

Il Reparto Edelweiss all’Ostelletto
(Fontenova di Leonessa, 27-30 Dicembre 2010)

Forse c’è troppo da dire. Ora che mi trovo davanti a questo foglio bianco con una penna in mano, le parole non 
scorrono così velocemente come pensavo.

Inizierei col dire che il campo invernale di quest’anno è stato pieno di rivelazioni e di qualche doloroso inciden-
te sulla neve: il nostro Raimondo, ridendo e scherzando con i suoi amici Scoiattoli e Cervi, ha vinto ben tre punti di 
sutura in fronte scivolando su una lastra di ghiaccio. Non siamo neanche arrivati all’Ostelletto San Giorgio, nostro 
rifugio per le 3 notti del campo, che già stiamo cercando disperatamente un’ambulanza. È panico totale per tutto 
il Reparto e per Enrico e Valentina, che ci hanno accompagnato fin lì, soprattutto perché nelle vicinanze, aspettan-
do l’ambulanza e bussando di porta in porta, abbiamo trovato solo qualche cerotto. Siamo in attesa di Jacopo ed 

Elena, i nostri Capi Reparto, che ci hanno preceduti all’Ostelletto 
e dovrebbero tornare a prenderci con la macchina per portarci 
alla fine della lunga salitona di Fontenova, ma lassù la linea te-
lefonica è poca e i nostri Capi, ignari del sanguinoso accaduto, 
sono ancora intenti allo scarico del materiale. Arrivata finalmen-
te l’ambulanza, Valentina e Raimondo vanno al pronto soccorso, 
mentre Enrico rimane ad aspettare la macchina insieme al resto 
del Reparto. Nel frattempo, inganniamo il tempo strimpellando 
chitarre, cercando di imparare a suonare il famoso “simbolo” di 
questo campo invernale, il “bongo di Barba”, e spettegolando 
(ovviamente le Aquile non hanno suonato né bongo né chitarra; 
mi pare giusto: momento libero, spettegolare!).

Dopo aver fatto fare a Jacopo tre giri per portarci fino in cima, arriviamo all’Ostelletto e sistemiamo le nostre 
cose, per poi giocare a calcio nell’attesa del ritorno di Raimondo e Valentina. Successivamente il nostro Rai torna 
a tutta energia, solamente con qualche ammaccatura in più, e i Capi ci illustrano quale sarà il tema del campo: 
un autofinanziamento di Reparto attraverso creazioni di nostra mano fatte di cernit e cuoio. Durante il campo 
il Reparto ha animato un torneo di rugby: come sempre, dura lotta tra Cervi e Scoya, vinta successivamente da 
questi ultimi. Aquile eliminate in partenza! Però c’è da dire che 
abbiamo assistito a una grande rivelazione: le Aquile si sono di-
vertite e hanno capito che, anche se non potranno mai vincere 
un torneo sportivo, possono provare a giocare e magari anche a 
divertirsi. L’unico modo in cui sono riuscite a vincere una partita 
(e per di più morendo dalle risate) è stato quando hanno giocato 
quattro contro uno: tutte addosso ad Edoardo, il povero Cervo 
rimasto solo dopo essere stato abbandonato da Franco, impe-
gnato a “fleshare”, e da Giacomo, che si era appena rotto un dito 
giocando.

In poche parole l’unico momento in cui nessuno di noi si è 
fatto male è stato mentre lavoravamo il cuoio e il cernit. Gli ope-
ratori affannati della fabbrica Edelweiss erano suddivisi, essenzialmente, in tal modo: Aquile, Vale, Elena al cernit, 
e Cervi, Scoya, Jacopo ed Enrico al cuoio. Ogni tanto, però, c’era qualcuno che come al solito “boicottava”, non 
facendocela più a restare sulla propria sedia, fermo a lavorare nel campo assegnato: ne è un esempio la “regina 
del boicottaggio”, Vittoria, che ogni dieci minuti cambiava lavoro, ma alla fine si arrendeva sempre e - fatto non 
strano - si metteva zitta zitta... a spettegolare insieme a Lavinia al calduccio, vicino al camino. Anche Emanuele si 
sentiva oppresso, stretto nella sua costringente sedia a lavorare il cuoio. Così ogni tanto veniva dall’altra parte del 

lungo tavolo e, elogiando lavori altrui, provava discretamente a 
maneggiare il cernit; ma presto, come tanti, quatto quatto e sen-
za farsi notare metteva il suo sederino al caldo sedendosi vicino 
al camino. Invece io e Giacomo eravamo una squadra: lui am-
morbidiva il cernit e io realizzavo le idee che ogni cinque secondi 
bombardavano Eleonora, Vittoria, Lavinia e Giacomo stesso. Per 
il resto, ogni fuoco, ogni sera, era bellissimo e tale è stato anche il 
manitù: io, ad esempio, ho ricevuto le chiavi di Vittoria infilate in 
un pezzo di legno.

Ci sarebbe ancora troppo da dire su questo campo invernale: 
è stato fantastico, semplicemente, e senza aggiungere altro ci au-
guriamo che il campo di Pasqua sia altrettanto divertente!
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LA STRADA ENTRA DAI PIEDI                                                    di Valentina

“L’Avventura di un povero Cristiano” e la Partenza di Martina
(Monti del Morrone, 2-5 gennaio 2011)

«La Maiella è il Libano di noi abruzzesi. I suoi contrafforti, le sue grotte, i suoi valichi sono carichi di memorie. 
Negli stessi luoghi dove un tempo, come in una Tebaide, vissero innumerevoli eremiti, in epoca più recente sono 
stati nascosti centinaia e centinaia di fuorilegge, di prigionieri di guerra evasi, di partigiani, assistiti da gran parte 
della popolazione» (Ignazio Silone).

Ed è proprio qui che eravamo diretti: alla scoperta delle bellezze dell’Abruzzo, dei luoghi frequentati a suo 
tempo da Celestino V, il Papa del “gran rifiuto” dantesco, con l’obiettivo di tenere il mondo ai nostri piedi, perché, 
almeno per un po’, siamo arrivati più in alto di tutti. Ma partiamo dall’inizio.

Siamo partiti da Roma il 2 gennaio, già amareggiati per l’assenza della Capo Fuoco, ma forti della nostra am-
bizione non ci siamo guardati indietro, vivendo un po’ di Route anche per chi non poteva esserci. Siamo arrivati 
intorno alle 11.00 a Roccacasale (390 m), giusto in tempo per la Messa nella chiesa del paese. Una Messa, come 
dire, abbastanza particolare: l’omelia di Padre Paura – sì, è il suo vero nome – sul male incarnato in Maria De’ Filippi 
è stata a dir poco indimenticabile. Finita la Messa, alcuni uomini dell’Associazione “Fra Mariano” ci hanno invitato a 
visitare la statua dell’omonimo protettore del paese, per loro grande fonte d’orgoglio dopo la benedizione in piazza 
San Pietro ad opera di Benedetto XVI. La loro infinita gentilezza, mischiata al quel pizzico di vanto, ci ha riempito 
il cuore di un nuovo sentimento di serenità, che ha definitivamente smorzato la paura del fallimento della nostra 
impresa: l’avventura ci chiamava e noi eravamo ormai pronti a risponderle.

Abbiamo trovato il sentiero di partenza per la prima tappa ed abbiamo iniziato a salire un po’, per cercare un 
posto con una bella vista in cui fermarsi e cominciare ufficialmente la nostra Route. Prima della tradizionale “Ma-
donna degli Scout”, abbiamo studiato insieme il percorso da fare quel giorno e abbiamo letto la parte introduttiva 
del libro di Ignazio Silone, “L’avventura di un povero cristiano”, nella quale un amico – quasi un ispiratore – dell’au-
tore raccontava un episodio della sua vita legato a Roccacasale. Il romanzo di Silone ha camminato assieme a noi 
durante tutta la Route: ogni sera, infatti, ne leggevamo qualche capitolo per riuscire ad immedesimarci nel mondo 
di Celestino V, la cui storia ha fatto da linea guida per tutto il 
nostro percorso. Dopo la lettura abbiamo ripreso a camminare 
– con una piccola sosta per il pranzo e la catechesi – arrivando 
al rifugio al calar del sole. Il percorso è stato, tutto sommato, 
relativamente comodo e semplice: un primo tratto in salita è 
stato alleggerito dall’arrivo – stranamente - in pianura. Il primo 
rifugio, Valle dei Preti (784 m), era piccolo, molto freddo, ma ac-
cogliente e ben tenuto: appena arrivati tutti, abbiamo fatto il 
deserto e il “Punto della Strada”, mettendo in comune alcune 
delle nostre riflessioni, scaldati – anzi, direi quasi intossicati – 
dal camino a nostra disposizione.

Un intenso profumo di caffè ci ha svegliati il giorno dopo, 
regalandoci una carica in più in vista della seconda tappa. All’inizio del percorso ci siamo fermati a riempire le ormai 
vuote borracce nella “Fonticella di fra’ Mariano”: secondo la leggenda, mentre pascolava le pecore, stanco e accal-
dato, si buttò a terra all’ombra di un albero e sulla sete prevalse il sonno. Dormiva col capo poggiato ad una grande 
pietra e sognò di vedere un frate che gli disse: “Bruci dalla sete mentre l’acqua ti scorre sotto la testa”. Svegliatosi 
all’improvviso, rimosse la pietra sotto di lui e dall’arido terreno sgorgò l’acqua che dissetò lui e il suo gregge.

Lasciata la fonte, abbiamo iniziato a salire, mentre il cielo ci regalava soffici fiocchi bianchi per farci compagnia. Il 
percorso si è rivelato più difficile del previsto: si sbaglia strada – che Route sarebbe, altrimenti?! -, si mangia  in balia 
del vento e del gelo, si sale, si sale... si sale e basta, mentre le neve scende, sempre più fitta. La bugia dei “12 tornanti” 
di Paolo ha aiutato alcuni di noi a non farsi sopraffare dalla stanchezza e da vecchi dolori, tornati di soppiatto, pur 
non mancandoci affatto. E un “Wale Gay” inciso nel bianco ha donato un sorriso ispiratore. Il rifugio “Iaccio Rosso” 
(1552 m) sembrava quasi una visione, un po’ come il “Sogno di Berzè” di qualche anno prima: era ancora più piccolo 
e ancora più freddo di quello della notte precedente. Appena arrivati, il fuoco e una tazza di tè caldo – fatto con la 
neve, l’acqua era ormai finita – hanno confortato alcuni di noi, mentre altri si sono arresi alla stanchezza.

Il giorno dopo, la vetta del Morrone (2061 m) ci attendeva: intorno a noi una bianca immensità, a tratti spaven-
tosa. Ci siamo divisi, abbiamo avuto paura di cadere, di non farcela, ma non ci siamo arresi: siamo arrivati in cima, 
riuscivamo a guardare il mondo dall’alto in basso, ci sentivamo degli eroi. Poco dopo il gelo ci trafiggeva in ogni 
punto del corpo e abbiamo deciso di scendere verso il terzo rifugio: una discesa serena, allegra e piena d’orgoglio 
per l’obiettivo appena raggiunto, nonostante gli infiniti ostacoli. L’arrivo a “Casetta” (1441 m) è stato scortato da una 
penetrante malinconia: ci eravamo tutti resi conto che quella sarebbe stata l’ultima notte, e per una di noi, non solo 
della Route. Sulle note de “La strada” dei Modena siamo andati a dormire, con la testa colma di pensieri e ricordi, al 
contempo felici e nostalgici.

Il tiepido sole dell’alba ci ha svegliati, giusto in tempo perché noi più grandi potessimo esaudire “l’ultimo de-
siderio” della nostra Donna della Partenza. Alcune rovine e piacevoli fiocchi di neve hanno fatto da contorno alla 
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commovente cerimonia, nella quale l’assenza della Capo Fuoco si è sentita più che mai. Asciugate le lacrime, ci 
siamo fatti confortare da una calda colazione, pronti per l’ultima tappa. Dopo un breve tratto di cammino siamo 
arrivati all’Eremo di San Pietro (1379 m), fatto costruire da lui stesso nel 1260. Qui, abbiamo fatto una piccola pausa 
in cui abbiamo recitato insieme la preghiera per la peregrinatio di S. Pietro Celestino nella Diocesi di Avezzano. 
Dopo una serie interminabile di fotografie a tutto quello che 
avevamo intorno, abbiamo ripreso il percorso in discesa, de-
cisamente più ripida di quello che pensavamo.  Quest’ultima 
parte di cammino è difficile da raccontare se non la si è vis-
suta: la “paretina rocciosa che in breve porta ad un canale” si 
è dimostrata in realtà un pendio incredibilmente scosceso, 
composto di rocce pericolanti. I ricordi sono ancora un po’ 
confusi: paura, lacrime e un lontano sottofondo musicale a 
dare a tutti un po’ di coraggio. Al calar del sole ancora non 
vedevamo la meta, e il buio intorno a noi ci atterriva ogni 
minuto di più. E dopo 7 lunghe ore, abbiamo finalmente 
raggiunto l’Eremo di Celestino V: stavolta non ci sentivamo 
degli eroi, noi eravamo davvero eroi. 

IN QUATTRO PAROLE                                                                dell’Archivarius

Fatti, date e appuntamenti da segnare sull’agenda. 

Cominciamo con un po’ di cronaca. Vi siete persi qualcosa se non avete assaggiato la marmellata di castagne 
e quella di limoni, il limoncello e il cedrello, il panforte e la crema di nocciolato che il Clan e il Noviziato hanno 
preparato per i cestini di Natale da loro confezionati, venduti e consegnati per autofinanziamento. E speriamo che 
ripetano l’impresa il prossimo anno: splendidi i cestini, soddisfatti i clienti.

Della Festa degli Auguri, pure organizzata da rover e scolte, abbiamo raccontato nel numero precedente. Ora 
però possiamo aggiungere un particolare in piú: come di consueto, durante la Festa degli Auguri il Reparto ha 
venduto i biglietti della lotteria della Compagnia di San Giorgio (www.sangiorgiocomp.org). Ebbene, quest’anno 
uno dei biglietti venduti alla Festa ha vinto addirittura il terzo premio, un fantastico viaggio per due persone al sole 
della Calabria per una settimana. La fortunata vincitrice: la lupetta Alice. Complimenti!

Bella, come sempre, la S. Messa di Natale, che da vari anni si tiene nella chiesetta di San Lorenzino. Ormai è 
diventata la celebrazione ufficiale dei Fratelli di Nostra Signora della Misericordia a Roma: insieme con il nostro 
Assistente, vengono tutti gli altri i frati e invitano anche gli studenti del Pio IX e le loro famiglie. Bisogna aggiungere 
qualche panca in piú nella Chiesa, prendendola dal Reparto e dalle sedi di Comunità Capi e di Clan, ma è così bello 
stringersi tutti insieme intorno a Gesù che nasce.

Dopo Natale, le vacanze di Branco, il campo di Reparto e la route R/S, a cui abbiamo dato spazio nelle pagine 
precedenti. E a gennaio la Festa di Gruppo, per il 66° anniversario delle prime Promesse dal fazzoletto color cicla-
mino. Quest’anno ci siamo ritrovati di Gruppo nella base scout di Bracciano. Era il 16 gennaio: prima un grande 
gioco ambientato “romanzo criminale”, poi il pranzo e infine la S. Messa con la Promessa di alcuni lupetti e di un 
esploratore.

Nel frattempo la Zona scout si trovava a corto di “incaricati di branca” e si correva il rischio che saltassero “S. Fran-
cesco”, “S. Giorgio” e “Route di Zona”, i tre eventi che raccolgono, rispettivamente, i lupetti, gli esploratori e i rover di 
tutti e 15 i Gruppi della Zona Centro. Il Roma 131 è accorso in aiuto, offrendo tre Capi per ricoprire altrettanti posti va-
canti (su 6). Meno male! Il San Giorgio di Zona, d’ambientazione cavalleresca e incentrato sulla Buona Azione, è stato 
un grande successo ed ora è in preparazione un sussidio metodologico da presentare alla casa editrice Fiordaliso.

Dei prossimi appuntamenti avete letto in prima pagina: il piú vicino è la domenica delle Palme, a Faleria, nell’uli-
veto Rostirolla. Pernottamento in tenda per il Reparto e in accantonamento per il Consiglio d’Akela; il resto del 
Branco arriverà domenica. E arriveranno domenica anche i rover e le scolte, reduci dagli hike. Fr. Emanuele e Ales-
sandra stanno preparando l’attività di preparazione alla Pasqua per i genitori e gli amici che vorranno essere pre-
senti sin dalla mattina. Appuntamento per tutti, comunque, alle 15.30 per la S. Messa.

Del resto, ci si incontra per ripartire: pochi giorni dopo, durante la Settimana Santa, gli esploratori e le guide, 
come pure i rover e le scolte saranno infatti impegnati nei consueti campetti di Pasqua. Non sappiamo se anche 
quest’anno il nostro Clan andrà ad animare la casa per anziani di Jesi. Quello che è certo, il Reparto vivrà nei pressi 
di Amelia un anticipo di Campo estivo, una sorta di prova generale, a cui nessuno può mancare!

E forse sarete incuriositi dalla novità di quest’anno. Non tutte le attività termineranno con la Festa delle Famiglie, 
il 29 maggio. Quest’anno ci sarà infatti un’iniziativa in piú: il Vecchio Cyclam, con Picchio in testa, sta organizzando 
una Week-end per le famiglie a Lugnano in Teverina e dintorni. Vi aspettiamo venerdì 10 giugno, per compiere tra 
sabato 11 e domenica 12 un divertente tour tra le ridenti 
cittadine umbre.

Buona caccia, naturalmente di Buone Azioni.


